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Si è scritto molte volte che dall’XI secolo comincia a svilupparsi una spiritua-
lità che porterà a dettare il tema della crocifissione come immagine centrale del-
la vita di Gesù. Nella costruzione di questa immagine, che scopre Dio che entra
nel nulla, si riassume molta opera della seconda parte del Medioevo ed essa sta alla
base della cultura moderna. Quella del crocifisso si affermò come immagine alter-
nativa all’immagine del Cristo pantocratore ed essa insegnò all’uomo la sua con-
dizione divina. Meno spesso si è notato un fatto che è necessariamente comple-
mentare a questa esperienza del Dio nel nulla: gli stessi secoli accompagnarono
quell’immagine con un’innovazione teologica, altrettanto decisiva, portando sul
trono dei cieli Maria; la madre di Gesù, che nel Nuovo Testamento è mater abscon-
dita, diviene ora nella Chiesa la donna dell’Apocalisse, mulier amicta sole et luna sub
pedibus eius et in capite eius corona stellarum duodecim. Con questa immagine di Maria,
alla perfetta comprensione della discesa di Dio nell’uomo si accompagna la testi-
monianza dell’ascesa dell’uomo in Dio. Maria diviene modello di quest’altro per-
corso. Oltre che Madre è Sposa. Le immagini del crocifisso e della regina si uni-
scono e si chiariscono definitivamente insieme nell’immagine della Pietà.
Anch’essa, pressoché senza alcuna base biblica esplicita e senza alcuna tradizione
antica, è inventata dal Medioevo e mette ancora più Maria su un trono e ancora
più il Cristo sotto la croce, del tutto privo di vita. 

Il mondo moderno nasce con la comprensione piena della discesa di Dio nel-
l’uomo. L’uomo cerca, per dire questa umanità di Dio, un linguaggio del tutto
umano. Lo trova nella autonomia della ragione: la ragione scopre che i dati di fon-
do che essa pone sono inattaccabili e da essi si sviluppa un ordine a cui natura e
storia sembrano piegarsi. La ragione coglie in se stessa la perfezione, con ciò si
autofonda, e scopre che il mondo è docile a un linguaggio che essa fabbrica da
sola. L’esperienza della perfezione della ragione è esperienza di Dio nell’uomo.
Essa apre una dimensione nuova della civiltà umana. Ma cosa avvenne dell’altra
esperienza verificata in Maria, quella dell’ascesa dell’uomo in Dio? E come mutò
l’esperienza della perfezione nell’uomo, una volta che si nascose l’esperienza del-
la perfezione compiuta in Dio? Cosa avviene se il Dio incarnato, calato nel nulla,
non viene abbracciato dalla donna divinizzata, assunta nel tutto, che nelle imma-
gini della Pietà pare quasi poterlo ripartorire in cielo? Un parto questo sì, che per
un attimo può segnarla del dolore che non conobbe partorendo in terra.
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L’esperienza dell’uomo accolto in Dio non parve poter essere detta in un lin-
guaggio completamente umano e si è nascosta in solitudinem, nelle crisi della
ragione, in un linguaggio a lungo emarginato. Di questo linguaggio, che pure è
conscio della sua dignità, il Medioevo aveva offerto qualche elemento con l’ese-
gesi mariologica di Apocalisse 12, un’esegesi che pone Maria sul trono della luna,
che ne fa la pantocratrice, posta dal creatore del mondo a fondamento della ricrea-
zione del mondo, uccidendo il serpente. È precisamente una faticosa acquisizione
del Medioevo, questa. L’esegesi dominante di Apocalisse 12, si sa, è ecclesiologi-
ca ed era stata a lungo esclusiva. L’esegesi mariologica di quel brano appare tar-
divamente, dato che se ne documenta una prima attestazione solo nel IV secolo,
e soprattutto essa resta marginale e ancora è messa in discussione nell’esegesi del-
le scuole di teologia del secolo XIII, quando ormai si è invece saldamente affer-
mata sulla via ulteriore della teologia mistica, le cui tappe sono chiaramente
segnate negli scritti di Ambrogio Autperto, di Bernardo di Clairvaux, di Goffre-
do di Auxerre, di Hadewijch di Anversa, di Bonaventura di Bagnoregio.

Hadewijch di Anversa porta ad un punto estremo il discorso dei mistici. Spe-
rimenta che Maria è la regina dell’Apocalisse, la dama incoronata accolta nella
Trinità; ma insieme Maria è Ragione, dato che per prima accoglie in sé Gesù, Dio
nel nulla, condizione della perfezione divina dell’uomo e quindi Ragione della
ragione. La Maria dell’Apocalisse mette a parte la visionaria della verità della sua
assunzione in cielo e dopo di ciò, presentandosi come Ragione, si presta ad esse-
re sottomessa a colei che ha voluto associare all’intera verità della sua potenza.
Nello stesso momento in cui la donna peperit filium, Satana proiectus est in terram:
la Parola è divenuta grido. La donna ha ali d’aquila ed è nutrita nel deserto, ma
il drago la minaccia generando un fiume dalla sua bocca. È la terra a prestare soc-
corso al suo grido: aperuit terra os suum et absorbuit flumen, il fiume d’acqua che
doveva sommergere la donna: ubriacandosi di quell’acqua, adiuvit terra mulierem.
La terra può aprir bocca per un altro discorso: è allora che Hadewijch giace anne-
gata (verdronken), è allora che Ragione si lascia sottomettere, e Hadewijch prova
indicibili gioie, secondo quanto racconta un testo che è rimasto del tutto scono-
sciuto fino al secolo XIX. 

Ancora una volta un tema della mariologia, assunto come tema storico e teo-
logico, mostra una ricchezza problematica e getta una luce per la comprensione
della cultura dell’Occidente. Una luce a cui non pare si possa rinunciare per ave-
re una piena visione degli avvenimenti della nostra storia. Il libro che pubbli-
chiamo dà qualche elemento per lo studio di questo tema.

FRANCESCO SANTI

X maria, l’apocalisse e il medioevo
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